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GIUSEPPE LIMONE SU PASQUALE
COMINALE E LA RIVOLUZIONE NAPOLETANA DEL 1799


 







In
questo scritto Pasquale Cominale si cimenta – attraverso la
consueta capacità stilistica e scenica – con un’antica vicenda,
sempre viva nella coscienza di Napoli e dei napoletani: la
rivoluzione del 1799. Fu quella in cui venne sterminata, con
inaudita
ferocia, una vera e propria comunità di intellettuali, primissimi
in
Europa.

Il
nostro autore, come sempre fa quando affronta la rappresentazione
di
figure storiche, non si limita al puro circuito degli avvenimenti
conosciuti, ma – con intenso e consapevole impegno fantastico –
scava negli avvenimenti passati per estrarne il possibile celato.
Dentro la scienza della storia egli cerca altro,


interrogando la sua anima di palombaro.

Nelle
scene, accuratamente ricostruite, le figure di quel tempo si
muovono
come a noi contemporanee:

Eleonora
Pimentel Fonseca, Domenico Cirillo, Mario Pagano, Antonio Della
Rossa, la regina Carolina, il re Ferdinando di Borbone, e tante
altre. Dentro le righe scorrono tutti i pensieri – riflessi e
irriflessi – del narratore, il quale sembra muovere, nel suo sforzo
rappresentativo, da una duplice prospettiva, che è anche una
duplice
domanda: che cosa la storia conosciuta non ci dice? Che cosa la
storia conosciuta, pur

dicendoci,
sotto le azioni dei suoi personaggi nasconde?

In
realtà, ogni storia, in quanto è scientificamente ricostruita a
partire dai suoi documenti, certamente manca di tutto ciò di cui
non
si trovano documenti, e meno che mai possono trovarsi documenti di
ciò che è accaduto nell’interiorità dei personaggi che gli
storici cercano di interrogare. In questo senso, ogni
rappresentazione storica siede su due falle, che mai potranno
essere
colmate: l’impossibilità di trovare tutti i documenti possibili e
l’impossibilità di scendere nell’interiorità dei personaggi.

Pasquale
Cominale lo sa, e impiega appunto questa debolezza strutturale
della
storia come tunnel per poter entrare nello spirito di ciò a cui
chiede di venire alla luce.

In
questo orizzonte di quesiti, sotto la tessitura della narrazione
segretamente emergono – sempre – alcune domande, che
costituiscono la molla potente da cui la fantasia dello scrittore
muove: è possibile immaginare l’esistenza di rapporti che, pur
autentici, furono spezzati dal precipitare degli eventi? È
possibile
immaginare che sotto la superficie degli eventi accaduti siano
rimasti in ombra altri possibili eventi che sarebbero potuti
accadere
al loro posto? E ancora: è proprio vero che la storia non si fa con
i “se” e con i “ma”? Non è forse vero, piuttosto, che
proprio la storia, quando opera attraverso i concetti di “cause”
e di “effetti”, lavora pur sempre con i “se” e con i “ma”
che crede di avere programmaticamente respinto? In altri termini:
non
è forse vero che, quando gli storici parlano di “cause”, stanno
pur sempre sottintendendo che, se non fosse accaduta quella certa
cosa, ci sarebbero stati altri “effetti”? In questo senso, non è
forse vero che gli storici, quando parlano in termini di “cause”,
stanno anch’essi nascondendo i propri “se” e i propri “ma”?

Pasquale
Cominale è consapevole di questa debolezza strutturale della
storia,
e trae proprio da questa debolezza la sua forza di narratore.

Ciò
non significa, però, che il nostro autore “inventi”. Significa
soltanto che egli, essendosi immerso fino in fondo nel fiume degli
eventi, non solo li “indossa”, come storia propria, ma cerca di
immaginare ciò che negli esseri umani e in ogni contesto narrativo
sempre si nasconde, più reale che mai. Del resto, la stessa
concezione di Benedetto Croce, per la quale la storia andava
collocata sotto la categoria speculativa dell’arte, sapeva di
aprire potentemente uno spazio specifico – quello dell’interiorità,
ossia dello “spirito” – a ogni scrittore che della storia
volesse parlare con verità.

La
trama delle vicende raccontate dall’autore, mentre fa emergere la
verità psicologica delle figure, è guidata da interrogazioni sul
possibile che un narratore vero, quando si innamora dei suoi
percorsi, non può non agitare dentro di sé.

Raffaele
La Capria, come è noto, nel suo libro L’armonia perduta,
presentava lo sterminio della classe intellettuale napoletana,
avvenuta nel 1799, come un’autentica decapitazione del futuro della
città: un vero e proprio genocidio intellettuale e culturale.
Pasquale Cominale, memore di questa lezione e di questo dolore, mai
veramente rimarginato, si interroga su tutti i “possibili” che
nel fiume della storia sono pur scorsi e che l’anima di un
narratore può qualche volta – come nei Sei personaggi in cerca di
autore di Luigi Pirandello – far venire alla luce. Dove il cuore
batte, la fantasia lavora e, dove la fantasia lavora,
l’intelligenza,
inoltrata nei concreti documenti,


sa.
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Se
avessi scritto una mia personale interpretazione o critica storica
circa la Rivoluzione Napoletana del 1799, avrei emulato il mitico
Sisifo nell’inutilità delle sue fatiche. Nel senso che l’argomento
in questione è stato tante volte trattato ed esaminato da storici
autorevoli nella sua profondità con elegante sapienza e
competenza.

Il
mio intento è stato ben altro: ovvero profittare del drammatico
avvenimento per una scenografia ideale – nel sacro rispetto della
valenza storica ed umana che caratterizzò l’evento al tramonto del
1700 a Napoli – che sostenesse la trama narratologica di Eleonora. 


La
fantasia ha giocato senza essere invasiva nella realtà storica,
anzi
ha dato la voce e l’anima agli attori originali di quella tragica
parentesi della storia di Napoli.


 





Sotto
la stessa luce che illuminava Eleonora, protagonista ed eroina
indiscussa della Rivoluzione antiborbonica, ho voluto collocare due
figure, così vicine nella geografia dei luoghi natali quanto
lontane
nei loro ideali: Domenico Cirillo di Grumo Nevano e Don Antonio
Della
Rossa di Sant’Arpino. Universale medico e botanico il primo e
Dirigente Generale della Polizia borbonica il secondo. Tenendo in
debita considerazione che i loro paesi natali erano, e sono,
confinanti e osservata la rappresentatività istituzionale di cui
erano depositari, ho voluto accomunarli da un sentimento di
frequentazione giovanile che, per esigenze esistenziali, non fiorì
poi in amicizia.

Si
capisce, a questo punto, che il canovaccio di “Eleonora” tende a
invitare le Istituzioni dei due paesi a un incontro capace di
tessere
una revisione storica più serena.

Dopo
più di duecento anni, appare inverosimile che i due paesi, così
vicini, possano restare ancora discordi su uno dei tanti drammatici
eventi che caratterizzarono una delle Rivoluzioni più cruente della
storia umana. 


Un’ultima
osservazione: la fantastica relazione di sola conoscenza, alla
quale
ho voluto appositamente legare il Dottor Domenico Cirillo a Don
Antonio Della Rossa, intende essere soltanto l’input propedeutico
ad un gesto di buona volontà. 



 






 








 






 






L’arte salutare deve esercitarsi


a sollievo della misera umanità


e non come strumento per 



per procacciarsi ricchezze


(Domenico Cirillo).
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Regno di Napoli, febbraio 1796


 






 





Grigia
e fitta, la cappa di nebbia ristagnava ancora nelle vie del paese.
L’uomo intabarrato nell’ampio mantello correva a perdifiato,
inseguito da tre giovani che brandivano, minacciosi, coltelli
lunghi
e affilati. Imboccò via Ferrumma e, col cuore stretto nella morsa
della paura, gridò ad alta voce:

«Santoro,
Santoro!» 



 






Un portello, ritagliato in un’anta di un grosso portone, si aprì
e, come d’incanto, sull’uscio che dava sulla strada si
materializzò la figura di un graduato del Regio Esercito Borbonico,
seguito da due gendarmi.

«Mamma
d’o Carmine!», esclamò il sergente, estraendo la pistola dalla
cintura. Con calma mirò e sparò poi all’indirizzo
dell’inseguitore più vicino, che cadde riverso, ferito a una
spalla; nello stesso momento i due soldati abbatterono, con
assestati
colpi di fucile, gli altri due, ai quali si avvicinarono lestamente
per poi, con freddezza disumana, affondare la baionetta nei corpi
già
esanimi. 


«Chi
sei? Comme te chiamme?», gridò, brutale, Santoro, chino sul ragazzo
ferito. 


«Peppino.
Peppino Aiello!», rispose a fatica il giovanotto.

«Da
dove vieni?», incalzò Santoro.

«Da
Napoli, dalla Salita Sant’Anna di Palazzo!».

«Nientedimeno!
E tu vieni da Napoli a fare l’eroe qui a Sant’Arpino? Chi ti ha
mandato?»

Il
ragazzo non rispose. Anzi girò la testa. 


E
Santoro, allora, col pollice, fece pressione sulla ferita ancora
sanguinante, procurandogli un dolore lancinante.

«Chi
ti ha mandato?», ripeté il graduato, arrabbiatissimo e con voce
ruvida.

«L’avvocato!»,
rispose il ragazzo, laconico e impaurito.

«E
poi?»

«L’avvocato!»,
rispose di nuovo il ragazzo, ancora dolorante. Con un sorriso
beffardo, Santoro fece una pressione ancora più forte sulla ferita
di Aiello che, dopo aver emesso un tremendo grido di dolore,
confessò:

«L’
erborista!»

«Avete
capito di chi si tratta, don Antonio?»

«Ho
capito, ho capito! Non è necessario consultare l’ufficio anagrafe
per identificare figure come queste: il giurista Mario Pagano e il
botanico Domenico Cirillo!»

Santoro
si rivolse di nuovo ad Aiello e, ostentando il suo senso del dovere
e
di fedeltà, lo apostrofò:

«Idiota!
Cosa ti ha spinto ad accettare l’incarico di attentare alla vita di
Sua Eccellenza?».

«Sua
Eccellenza? Volevi dire il boia di Piazza Mercato?», inveì Aiello
con coraggio ritrovato.


 





Santoro
sembrò scandalizzato per le parole spregiudicate del ragazzo e,
come
se non bastassero le precarie condizioni di questi, lo colpì con
uno
schiaffo violento che gli fece sanguinare il labbro inferiore.

«Io
sarei il boia di Piazza Mercato?», protestò, d’un tratto, don
Antonio Della Rossa. «E tu chi saresti stato se mi avessi
ammazzato?
Un eroe, vero?»


Poi, rivolto a Santoro, continuò: «Fallo curare e portalo integro
al patibolo. Voglio essere io stesso a levargli lo sgabello da
sotto
ai piedi. Così avrà la soddisfazione di avermi dato la giusta
etichetta. Una volta nella vita voglio provare anch’io l’emozione
che provano i boia. Santoro, fammi un rapporto dettagliato. E
domani,
nell’andare a Napoli, faremo una visita di cortesia al mio quasi
compaesano “erborista” al Casale di Grumo (
oggi Grumo
Nevano).»

«Ma
non abita a Pontenuovo?»

«Intendi
dire Via Fossi a Pontenuovo, a Napoli? Sì, ma lì ci vive. Al Casale
di Grumo ha il suo laboratorio dove passa le giornate a studiare»,
precisò don Antonio.

«A
proposito di indirizzi: questo delinquente ha detto di venire da
Salita Sant’Anna di Palazzo; ma lì non abita la famiglia Pimentel
De Fonseca?», osservò il sergente.

«Calma,
mio fedele amico, calma. Un passo alla volta!», concluse Della
Rossa, con un tono di voce alquanto enigmatico.


 





Il
giorno dopo, la carrozza coperta, scortata da quattro soldati al
comando di Santoro, si fermò davanti a un portone del centro
abitato
del Casale. Il graduato scese da cavallo e bussò col batacchio
nichelato fissato al portello.

«Chi
è?», chiese una voce dall’interno.

«Don
Antonio Della Rossa, caporuota della polizia di Sua Maestà
Ferdinando di Borbone!».

Il
portello si aprì e nel riquadro apparve Giustino, un uomo in
livrea,
dalla statura non molto alta, piuttosto stempiato e con due occhi
piccoli e vivaci.

«Dov’è
il dottore?», domandò don Antonio che intanto era sceso dal
veicolo.

«In
laboratorio, eccellenza. La prego, vuol seguirmi?», invitò il
servitore con voce gentile.

Santoro
rimase nell’androne mentre Della Rossa e Giustino attraversavano
l’esiguo cortile in fondo al quale un’enorme vetrata, che faceva
da parete al laboratorio, consentiva di vedere all’interno piante e
piantine, ognuna interrata in un opportuno vaso di terracotta. 


«Buongiorno,
Domenico!»

«Antonio,
buongiorno! Che piacere vederti!», restituì il saluto il dottore,
girandosi verso l’ospite.

«Avrei
voluto salutarti anch’io con eguale piacere».

«E
perché non l’hai fatto? Ti ho forse mancato in qualcosa?».

«Di
peggio non potevo aspettarmi da una persona che conosco da tempo
per
la sua rinomanza universale! Peppino Aiello non ti dice
niente?»

Il
dottore assunse un atteggiamento pensieroso, dopo un impercettibile
sussulto. 


In
fondo aveva capito che il Direttore generale di Polizia era sulla
sponda della verità, anche se lui, il botanico, aveva dissentito
dalla decisione presa dal Comitato della Rivoluzione.


 





Tuttavia,
scuotendo il capo e stringendo le labbra, rispose: 


«Un
illustre carneade, Antonio, solo un illustre carneade!».

«Un
illustre carneade che, dopo l’attentato alla mia persona, ha
ammesso di essere stato inviato dall’avvocato e
dall’erborista».

«Assodato
che io non sono avvocato, devi convenire che non sono neanche un
erborista!».

«Ingegnosa
trovata, amico mio. Mantieni sempre questa tesi. È un consiglio
che,
visti i nostri ruoli, solo un antico rapporto di conoscenza mi
consente di darti. In ogni caso, erborista o botanico, non mettermi
in difficoltà. A una cosa tengo parecchio. 


Fai
presente a Mario Pagano che invece di stilare la Costituzione di
una
Repubblica che mai vedrà l’alba, si dedicasse alla letteratura, se
tanto ama fare lo scrivano.»

«Antò,
perché sei così suscettibile? Aiello, il ragazzo di cui parlavi,
pare abbia detto di due professioni, non di nomi di persone
fisiche.»

«Domé,
da quanto tempo ci conosciamo? Ebbene, questa è la prima volta che
ti sento mortificare la mia intelligenza. Io passo per boia, quando
faccio il mio dovere di alto funzionario del Regno di Napoli. Se un
giorno qualcuno mi ucciderà, come stava per succedere, quello sarà
un eroe. È così?»

«Punti
di vista, caro Antonio!»

«Il
tuo punto di vista qual è, caro Domenico?»

«Quello
di un uomo che fa il suo dovere con eccessiva intransigenza.»

«Quando
in gioco ci sono i destini della patria, e ne sei responsabile,
Domé,
allora capisci veramente cosa sia l’intransigenza. Adesso che
abbiamo chiarito alcune cose, ricordati del consiglio che ti ho
dato.
Tieni, per buona, finché può essere valida, la tua tesi:
l’erborista Domenico Cirillo intanto non esiste e pertanto non è
schedato. 


Però,
come detto poco fa, non mettermi nelle condizioni di dissacrare
quel
vecchio legame che entrambi dobbiamo alla giovanile frequentazione,
interrotto poi solo da scelte di vita e dagli studi diversi che
intraprendemmo!», sentenziò don Antonio, voltando le spalle per
andare via.

«Aspetta,
ti accompagno!» esclamò vivacemente il padrone di casa.


 






 





Giunti
al portello si salutarono con un entusiasmo che sembrò non essere
più quello di una volta. E, rimasto solo, il dottore seguì con lo
sguardo la carrozza che si allontanava. Lasciò l’androne e chiamò
a voce alta: 


«Teresina,
Teresinaaa!».

«Eh!
Quanta fretta! Cosa volete, Dottò?», chiese l’anziana donna,
sporgendosi dalla ringhiera, lunga quanto il corridoio che, al
primo
piano, dava sul piccolo cortile.

«Un
caffè forte e nero, Teresina!».

«A
quest’ora?».

«A
quest’ora!».

«Dottò,
a momenti si va a pranzo».

«Allora
lo prenderò come aperitivo. Accidenti! È universalmente
riconosciuto che di mamma ce ne è una sola, non capisco perché io
ne debba avere due!», le disse, guardando quel volto grinzoso,
incorniciato in una selva incolta di capelli brizzolati. Poi, dando
le spalle, sorrise. E senza poter vedere il gesto confidenziale
della
mano che la donna fece, rientrò nel laboratorio.


 






 





Intanto
la carrozza continuava il suo tragitto verso la capitale,
percorrendo
una strada lunghissima che sembrava infinita e spaccava in due una
campagna con una superficie che pareva senza confini. Due soldati
di
scorta dietro, altrettanti davanti e Santoro tra questi due. Tutti
a
cavallo, naturalmente.


 





“
Viva
’o rre! Viva ’o rre!” – gridò, all’indirizzo della
carrozza, un gruppo di contadini che lavoravano la terra.

“
Adda
murì accise!” – risuonò improvvisa e stentorea la voce di
un uomo, poco più in là, il quale, con gesto istintivo quanto
assurdo, sparò un colpo di pistola nell’abitacolo del veicolo.
Subito dopo si diede a una fuga precipitosa verso il cuore
dell’enorme campagna, ma una salva di cinque proiettili mise fine
alla sua inutile fuga.

Increduli
e sbigottiti per quanto accaduto, i contadini, avvicinatisi
all’uomo
immobile a terra, ne accompagnarono la morte facendosi un
approssimativo segno di croce.

«Eccellenza,
tutto bene?», chiese preoccupato Santoro a Della Rossa.

«Sì,
Santoro, per fortuna il piombo ha solamente danneggiato la
carrozza.»


 





«Maestà»,
ossequiò il caporuota, appena entrato nella stanza dei ricevimenti
della Reggia, accennando a un inchino.

«Oh,
finalmente, don Antonio. Venga e si segga. Abbiamo qui con noi,
quale
ospite graditissimo, Lord William Hamilton, ambasciatore a Napoli
di
Sua Maestà britannica.»

«Saluto
con piacere Lord Hamilton», disse compunto don Antonio.

«Saluti
ricambiati, don Antonio», esordì l’ambasciatore col suo
caratteristico accento anglosassone. «Siamo qui perché abbiamo
ragione di credere che a Napoli si stia promuovendo una rivoluzione
popolare intesa a destituire la Monarchia per instaurare la
Repubblica.»

«Con
profonda stima, milord, siamo anche noi informati di quanto si sta
tramando.»


 





Lord
Hamilton non si scompose e, senza indugi, continuò:

«I
nostri servizi sono riusciti a identificare alcune persone molto
pericolose, delle quali vi do elenco.» Tirò fuori dal taschino una
piccola agenda e cominciò la litania:

«Mario
Francesco Pagano, giurista; Domenico Cirillo, erborista; Francesco
Bagno, medico; Ignazio Ciaia, letterato; Nicola Pacifico,
sacerdote;
Vincenzo Russo, avvocato; Giorgio Pagliacelli, anch’egli avvocato;
Lionor de Fonseca Pimentel Chavez, donna di origine portoghese, ma
nata a Roma. Sua Maestà e lei, don Antonio, sapete bene il
conflitto
religioso oggi esistente tra la Chiesa cattolica romana e la Corona
portoghese. Cosa significa? Date una pur minima considerazione
all’indissolubile legame tra la Corona borbonica e la Santa
Sede!»

«Nella
nostra lista manca Domenico Cirillo. Abbiamo inquisito tutti gli
erboristi del Regno e di questi nessuno porta quel nome. Una sola
persona è risultata chiamarsi in questo modo, ma non è affatto un
erborista. Tutt’altro: è uno studioso di risonanza internazionale,
medico, patologo, entomologo e botanico. E non riesco a immaginarlo
coinvolto in un progetto politico tanto eversivo.»

«Bene.
Maestà, il mio governo ha fatto le dovute segnalazioni. Spetta ai
vostri servizi fare le giuste verifiche e valutazioni. Sua Maestà
Giorgio d’Inghilterra consiglia il pugno duro. Egli tiene molto a
questo Regno e alla sua alleanza.»

«Infatti,
è l’argine alle mire espansionistiche della Francia» concordò
Della Rossa.

«Esattamente,
don Antonio. Volgarmente questa si chiama politica. Mi sovviene una
delle tante locuzioni significative dei vostri antenati latini: 
“Do
ut des” …»

«Molto
chiaro, Lord Hamilton, molto chiaro. Così come si configura nello
sfruttamento, a basso costo, delle miniere di zolfo siciliane
praticato dal suo Governo», infierì don Antonio con icastica
ironia. 


«L’alleanza
con la Corona d’Inghilterra esige il suo giusto prezzo, signor
Della Rossa», ribatté un po’ risentito l’ambasciatore.

«Vi
prego, signori, riconduciamo il colloquio nella sua primitiva e più
importante dimensione. Per chi dobbiamo innalzare il patibolo?»,
interloquì finalmente re Ferdinando.

«Con
calma, Maestà, siamo ancora in una fase embrionale. Aspettiamo
pazientemente che il fenomeno eversivo assuma maggiore estensione.
Nella rete ci saranno più pesci, per cui l’eventuale riproduzione,
perlomeno, prenderà più tempo!».

«Meravigliosa
osservazione, don Antonio», concluse William Hamilton.

«Troppo
buono, ambasciatore, troppo buono», concluse con falsa modestia
Della Rossa.


 






 





Lo
stemma gentilizio dei Pimentel De Fonseca sovrastava il vecchio
portone che si affacciava sulla Salita Sant’Anna di Palazzo. 


Ancora
più su si trovava un balcone con sporto, protetto da una ringhiera,
sul quale facevano bella mostra due piantine di begonie in vasi di
terracotta.

Con
al seguito due guardie, don Antonio, mani unite dietro la schiena,
lo
guardava ammirato. 


Si
trattenne a osservarlo qualche minuto e poi bussò. 


L’anta
del portone si aprì e un servitore s’inchinò al suo ingresso.

«Benvenuto,
don Antonio, in questa umile dimora, di cui sono ospite. A cosa
debbo
la sua visita tanto gradita?», disse alle spalle del servitore
l’abate Antonio Lopez, andandogli incontro.

«Vento
di tempesta, carissimo abate.»

«Oh,
mio Dio! Venga nel mio studio, parleremo con più tranquillità.»

Sedettero
su due poltrone di velluto rosso, l’uno di fronte all’altro,
separati da un tavolino di legno intarsiato coperto da un panno di
tela bianco, al centro del quale campeggiava lo stemma nobiliare
della casata sapientemente ricamato.

«Allora,
don Antonio? Qual è questo vento che fa gemere?», chiese il
religioso.

«Lei
è ottimista, abate Lopez. Il vento, di cui sento l’ululato, non fa
solo gemere. Spesso le sue folate portano a Piazza Mercato.»

«Con
questo vento così macabro, cosa ha da fare la mia famiglia?»

«In
questi paraggi, forse sarebbe meglio dire in questa casa, sembra ci
sia un’aggregazione di cosiddetti “illuminati” poco gradita a
Sua Maestà Ferdinando e non solo. Gente che noi, non illuminati, ma
neanche del tutto all’oscuro, perdonate la banale ironia, definiamo
poco raccomandabile.»

«Mi
scusi, eccellenza, ripeto le mie perplessità: cosa hanno in comune
i
De Fonseca con questa aggregazione poco raccomandabile?»

«Lo
chieda alla figlia di sua sorella Caterina.»

«Eleonora?
Oh, no, eccellenza! Adesso comprendo. C’è un equivoco», disse
l’abate, avendo capito, a quel punto, che era conveniente
articolare una difesa meno puntigliosa. 


«Sono
normalissimi salotti che mia nipote propone ad amici di
un’apprezzabile cultura. Se i loro incontri avessero scopi
illegali, io stesso li avrei vietati categoricamente. Mi creda e si
tranquillizzi, don Antonio.»

«Io
sono tranquillo, abate Lopez. E creda a me, adesso: non sono
affatto
intenzionato a perdere questa tranquillità, andando in giro a
procurare lavoro al boia. La prego di evitarmi questi comportamenti
imbarazzanti. Dare un’occhiata a sua nipote, non credo certo che
possa definirsi una bestemmia.»

«Sarà
fatto, eccellenza. Anche se sono certo che bisogno non ce n’è.»

«Tanto
meglio, allora.»


 





Il
caporuota della polizia borbonica si alzò, salutò e si avviò verso
l’uscita. 


Aprì
la porta e si trovò davanti due occhi neri e brillanti in un volto
non troppo ovale ma non brutto, circondato da una chioma crespa e
castana. Si salutarono con un lieve inchino, senza proferir
parola.


 





«Sentito?»,
le disse lo zio con apprensione, non appena Eleonora fu entrata
nello
studio.

«Sì,
ho sentito. Avevamo già deciso che da domani i nostri incontri
avranno luogo nella casa di Mario Pagano.»

«Chi
sarebbe?»

«Lo
conoscerò domani. So, però, che è uno dei maggiori esponenti
dell’illuminismo italiano nonché un giurista di chiara fama.»

«Sii
prudente, Eleonora. Sai bene che i rapporti tra la Chiesa romana e
il
Portogallo sono ai minimi storici. Ed è conseguente l’atteggiamento
dei cattolicissimi Borboni i quali, per solidarietà al Papa, vedono
noi portoghesi come il fumo negli occhi…»


 






  
Accusati
di essere i principali artefici della supremazia papale sul potere
monarchico, i gesuiti furono espulsi dal Portogallo e relative
colonie. Non solo. Nel 1758 furono coinvolti nel fallito attentato
al
re Giuseppe I, il quale, nell’anno successivo, confiscò i
possedimenti dell’Ordine e ne decretò ufficialmente l’espulsione.
Ne conseguì la frattura con lo Stato Pontificio che, per
ritorsione,
deliberò l’espulsione dei cittadini portoghesi dai suoi
territori.



 






 





«Zio
Antonio, la tua osservazione è giustissima tutta, ma questo non può
indurci all’inazione. Dal 1760, cioè da quando l’ambasciatore
don Francisco Dalmata de Mendoza impose a noialtri portoghesi di
lasciare Roma, siamo qui da quasi quarant’anni. Per questo, anche
se io sono nata a Roma, sento che la mia patria è il Regno di
Napoli. E la patria si ama senza condizioni. Si combatte sia per
difenderla dalle pretese di potenze straniere, sia dai malgoverni
che
ne stanno a capo. Purtroppo, solo nel momento in cui si percepisce
di
averla perduta, il sentimento d’amore per essa prorompe in tutta la
sua vigorosa vitalità.»














